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L'ultimo discorso di papa Benedetto XVI, tenuto in piazza San Pietro all'ultima udienza generale di 
mercoledì 27 febbraio, non è forse il più importante del suo pontificato dal punto di vista teologico 
e politico, ma è di certo il più importante e il migliore tenuto da Joseph Ratzinger da vescovo. 

In un certo senso, questo discorso potrebbe plasmare la sua eredità e percezione, e fare di Benedetto 
XVI un papa emerito molto più "popolare" di quanto non lo sia stato come papa sulla cattedra di 
Pietro in questi otto difficili anni. Nel discorso il papa non ha nascosto le difficoltà attraversate dal 
pontificato, e non ha nascosto - cosa rimarchevole per un papa - la sensazione di abbandono da 
parte di Dio, la stessa sensazione che tanti altri cristiani provano in molti momenti della loro vita. 

Il discorso non è stato privo di accenti tipici dei discorsi di Giovanni XXIII, tesi a ridimensionare la 
"mistica papale" - quell'aura di sacralità creata nei secoli attorno al papato non solo come ufficio 
nella chiesa, ma anche attorno alla persona. Ma allo stesso tempo, il ridimensionamento della 
mistica papale ha un contrappasso, vale a dire il suo ruolo universale, e non solo per la chiesa o i 
cattolici: "il cuore di un Papa si allarga al mondo intero". Questo è uno dei costi maggiori e più 
difficili da sostenere per il papa e per il cattolicesimo contemporaneo, ma che fanno della chiesa 
cattolica un'antenna molto sensibile per comprendere il mondo globale.

Questo discorso rappresenta una chiave di lettura importante per comprendere il ruolo di questo 
pontificato nella chiesa contemporanea. Se per alcuni versi il pontificato di Benedetto XVI va letto 
in continuità culturale e teologica con quello di Giovanni Paolo II, questo discorso invece ne 
sottolinea le diversità: in primo luogo per la capacità di spersonalizzare il papato, o meglio, di 
viverlo in modo personale senza imprigionarlo dentro un atletismo mistico che non si confà a 
Joseph Ratzinger. 

In una chiave tipica della "umiltà istituzionale" che è nella teologia del papato dal concilio Vaticano 
II in poi, Benedetto XVI ha enfatizzato la dimensione pastorale del ministero: "Ricevo anche 
moltissime lettere da persone semplici che mi scrivono semplicemente dal loro cuore e mi fanno 
sentire il loro affetto, che nasce dall'essere insieme con Cristo Gesù, nella Chiesa. Queste persone 
non mi scrivono come si scrive ad esempio ad un principe o ad un grande che non si conosce. Mi 
scrivono come fratelli e sorelle o come figli e figlie, con il senso di un legame familiare molto 
affettuoso. Qui si può toccare con mano che cosa sia Chiesa - non un'organizzazione, non 
un'associazione per fini religiosi o umanitari, ma un corpo vivo, una comunione di fratelli e sorelle 
nel Corpo di Gesù Cristo, che ci unisce tutti".

Morire in pubblico, come Giovanni Paolo II, o ammettere in pubblico la difficoltà, anche per papa 
Benedetto XVI, di rinunciare a qualsiasi "privacy" (termine che oggi forse entra per la prima volta 
nel vocabolario dei pontefici romani): "il papa appartiene a tutti, non appartiene più a se stesso". 
Sono due modi diversi, entrambi contro-culturali, di testimoniare il messaggio cristiano al mondo 
contemporaneo. 

Assistiamo in questi giorni a un'eccezionale ridefinizione del ruolo del papa nella chiesa e nel 
mondo. Su quella straordinaria scena del sacro in Occidente che è la piazza di San Pietro in Roma, 
il papa si congeda dal pubblico, ma non dalla chiesa
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